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Guido Vannini

Un’Archeologia per la Storia. Esperienze  
della Missione Petra ‘medievale’ e l’insediamento  

di epoca crociato-ayyubide in Transgiordania

Con Paolo in Oriente (ma Vicino)
Queste note si riferiscono ad una selezione di alcuni dei più significativi risultati 

della prima fase della Missione archeologica in Giordania dell’Università di Firenze, re-
lativa alla stessa impostazione del programma scientifico, della messa a punto degli 
obiettivi generali e della scelta di fondo delle opzioni di metodo: tutte opzioni e scelte 
che, oltre messe a punto sostanzialmente intervenute unicamente sulla base dei risultati 
che in itinere è accaduto di raggiungere, sono rimaste, alla prova dei fatti, largamente 
invariate. Il programma della Missione era in sintesi focalizzato su due obiettivi centra-
li e che poi si sono confermati estremamente produttivi proprio sul piano della costru-
zione, per via archeologica, di modelli di interpretazione per la storia dell’intera regione 
nel lungo periodo, con la conferma di una focalizzazione su di una locuzione che, in 
quegli anni (fine anni ’80), pareva addirittura poco plausibile: ‘età crociato-ayyubide’?

Il primo obiettivo era di carattere metodologico. Si trattava di sperimentare – in 
un’area da sempre al centro dell’interesse delle maggiori istituzioni archeologiche inter-
nazionali, sia pure pressoché esclusivamente di età pre e protostorica ed antica 1 – l’ap-
proccio ‘storicistico’ che, d’origine, caratterizzava l’Archeologia medievale europea ed 
italiana in particolare e pressoché assente nella pratica archeologica nella regione. Il 
secondo, connesso, stava non solo nel non abbandonare, ma nell’adottare, come auten-
tico specifico ‘punto di vista’, una visione intenzionalmente ‘medievista’; impostare 
quindi letture archeologiche a partire dai quadri interpretativi propri del medioevo e 
della recente ricerca storico-archeologica euromediterranea.

Ed in questo senso, la partecipazione di Paolo e della sua giovane e brillante équipe 
‘salernitana’ ad alcune campagne di quegli anni cruciali (siamo stati i primi ed a lungo 
i soli archeologi italiani a Petra, quando prendeva avvio la maggiore esplorazione 
internazionale della storia di questa straordinaria area archeologica), ha marcato un 
contributo determinante nell’impostazione, ad esempio, di alcuni settori, come quello 
ceramologico, ma anche per i numerosi spunti che le discussioni serali nella nostra 
‘Base’ (si fa per dire) nel vicino villaggio beduino (all’epoca…) 2 ci proponevano, in 

1 Natura ed obiettivi del progetto potevano trovare alcuni parziali riferimenti di merito nelle in-
dagini condotte nel territorio ‘metropolitano’ del Regno latino di Gerusalemme soprattutto da équipes 
della British School di Gerusalemme (numeri di ‘Levant’ dalla metà ca. degli anni ’90), mentre in 
territorio giordano si può citare solo il Faris Project (British School di Amman: Johns, mc Quitty, 
Falkner 1993; cfr. anche Pringle 1989).

2 Si pensi che in quegli anni alloggiavamo in un alberghetto [dall’appropriata denominazione di 
Sunset hotel (!)] per locali o saccopelisti che, con la statale piccola Resthouse, costituiva l’intero si-
stema ricettivo per le poche decine di turisti che giornalmente raggiungevano Petra; attualmente gli 
alberghi sono un’ottantina, fra cui sei a 5 stelle, con un afflusso turistico che, pur scontando duramen-
te ogni crisi regionale, si avvicina ad una media di un milione di turisti l’anno.



352 Guido Vannini

particolare per la brillante quanto brusca intelligenza del mio interlocutore, con il quale 
certo non mancavano confronti anche decisi 3. Ho quindi pensato, nel senso accennato, 
di proporre, traendole dal vivo delle relazioni redatte (allora in collaborazione con 
Andrea Vanni Desideri e poi Cristina Tonghini) per il MAE e per i PRIN (Ministeri 
che, sia pure parcamente, hanno con fedeltà consentito al progetto di svilupparsi nel 
tempo), questa nota sul ‘mio’ Oriente medievale, che per un breve ma molto bel 
periodo è anche stato condiviso con Paolo e con la sua scuola.

La ‘fase di Petra’
Si riferisce al momento di impostazione sul campo del Progetto, che aveva previsto 

la messa a punto del punto di vista culturale, storicistico ed euromediterraneo medie-
vale, degli obiettivi strategici, dedicati ad indagare le ‘strutture materiali’ insediative e 
delle scelte metodologiche (archeologia leggera, la costruzione dei documenti archeolo-
gici di fondo e la dimensione ‘pubblica’ dell’archeologia) 4; la fase si caratterizzò per il 
primo sorprendente risultato della missione, che ci condusse ‘sulle orme dei crociati’ – 
che a loro volta ci risultarono avere seguito, sito per sito e pietra su pietra 5, quelle dei 
Romani e dei Bizantini – attraverso un impianto metodologico rigorosamente persegui-
to (quell’archeologia territoriale che sarebbe per noi presto evoluta nella riconfigurazio-
ne ‘leggera’): il ruolo centrale di Petra e della sua valle incastellata nell’intero sistema 
insediativo dispiegato dai Crociati in Transgiordania. 

3 Uno dei più aspri fu a proposito dal fatto che io portassi dall’Italia il vino in cartoni, abitudine 
il cui scandalo per Paolo non era attenuato neppure dalle difficoltà, che inutilmente tentavo di accam-
pare come scusa, di accedere a tale liquido, per i noti problemi coranici diffusi nella regione.

4 Punti di riferimento di quegli anni furono rispettivamente Franco Cardini (Cardini 1987) sul 
versante storiografico e, appunto, Paolo su quello di una specifica ‘sensibilità’ ed interpretazione dello 
‘strumento’ archeologico nella elaborazione di modelli storici. Le fasi del progetto possono essere così 
indicate: Fase I (Impostazione del programma scientifico): *1986-1988 – Messa a punto delle tematiche 
storiografiche e verifica sul campo (profili territoriale, metodologico, tecnico-logistico); *1989-1991 – 
Ricognizioni archeotopografiche fra Siria e golfo di Aqaba; – Prime indagini sulla frontiera transgiordana 
del secolo XII (Kerak, Tafileh, Petra, Shawbak, Ayla, Isola dei Faraoni); – Primi sondaggi nell’area 
petrana. Fase II (Archeologia territoriale nella regione di Petra): *1992-1998 – Esplorazione archeologica 
integrale di Wu’ayra, chiave del sistema incastellato di Petra; – Avvio dell’esplorazione intensiva del 
sistema di incastellamento crociato nella valle; – Messa a punto dell’architettura informatica del 
progetto (prima versione del sistema PETRAdata); *1999-2001 – Estensione dell’analisi archeologica 
al secondo castello medievale di Petra: al-Habis; – Messa a punto di un programma di conservazione e 
valorizzazione del castello di Wu’ayra e del sistema insediativo crociato a Petra. Fase III (Shawbak: la 
costruzione di un osservatorio stratigrafico regionale): *2002-2008 – Estensione delle indagini 
archeologiche sui siti crociati di Petra (al-Habis, al-Qubta, Jabal Atuff) ed avvio di una collaborazione 
sul periodo ‘crociato’ con alcune missioni internazionali: ACOR (Beidha), Un. di Berlino (Wadi Farasa); 
– Programma di indagini nell’area archeologico-monumentale del castello di Shawbak: sondaggi, saggi 
estesi, topostratigrafia; – Redazione di un piano di intervento per un progetto di conservazione e 
valorizzazione del castello di Shawbak nell’ambito di un Accordo con il Dpt of Antiquities della 
Giordania; *2009-2011 – Intensificazione delle indagini profonde a Shawbak e loro estensione al 
territorio; – ‘Ritorno a Petra’ ed avvio di indagini mirate sui siti crociati sulla scorta dei nuovi dati; – 
Avvio di un programma europeo di ‘Archeologia Pubblica’ a Shawbak (ENPI-CIUDAD).

5 Prove archeologiche di tale rapporto topografico e stratigrafico sono state ampiamente raggiun-
te prima nei due principali castelli petrani (Al-Habis e Wu’ayra), quindi nella stessa ‘capitale’ regia, 
il castello di Shawbak (Vannini 2007); una pratica, peraltro attestata anche per siti nel territorio 
metrropolitanto del Regno Latino di Gerusalemme (una rapida sintesi in Vannini 2005).
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Ma un secondo risultato, in cui Paolo ed il suo staff (nel quale ricordo volentieri il 
ruolo di uno dei suoi più ingovernabilmente brillanti allievi, Pier Paolo Saporito), fu 
quello di costruire uno dei documenti archeologici di maggior rilievo di quella fase del-
la missione: una limitata ma estremamente precisa e ben stratificata serie di forme 
ceramiche, crociate di commissione e locali di fabbrica, che costituirono il primo ‘fossi-
le guida’ della regione e che rappresenta tuttora il nucleo di un indicatore cronologico 
e culturale insostituibile 6.

Il progetto 
La missione archeologica italiana dell’Università di Firenze ha costituito, per così 

dire, il polo orientale di un ampio programma scientifico condotto su aree campione per 
studiare aspetti strutturali della società feudale euromediterranea, dalle modalità di 
insediamento sul territorio alla ricostruzione della vita materiale. Così, se nel ‘polo’ 
altotirrenico si sono impostate ricerche sulla Signoria comitale dei Guidi (e poi di 
Aldobrandeschi, Ubaldini, Montefeltro, Cadolingi, Obertenghi), in Terrasanta si sono 
analizzate le modalità dell’incastellamento crociato nei territori corrispondenti alla 
Signoria di Transgiordania nel secolo XII, in rapporto con le scelte insediative ayyubidi 7 
(fig. 1). L’indagine si proponeva di documentare i ‘caractéres originaux’ materiali della 
prima fase di insediamento crociato di Terrasanta, qui stratigraficamente meglio 
conservati: la Signoria di Transgiordania. L’intero sistema di fortificazioni della zona – 
messo in opera in un tempo incredibilmente breve, entro il primo ventennio del sec. XII 
– e tutta la regione, infatti, vennero completamente e definitivamente abbandonati dai 
Crociati all’indomani del disastro di Hattin (1187) ad opera di Salah al-Din e che, salvo 
specifiche eccezioni che si configurano esplicitamente come tali, non furono più rioccupati. 
Una condizione che dispone di tutte le potenzialità documentarie che fecero dell’archeologia 
del ‘village désérté’ uno degli ‘strumenti’ fondanti della nascente Archeologia medievale 
europea, sia sotto il profilo della messa a punto di autonome problematiche storiche che 
della ‘costruzione’ di affidabili serie di documentazioni materiali.

In sintesi, la missione utilizza esperienze, approccio culturale ed impianto 
metodologico propri della pratica recente dell’Archeologia medievale europea, con 
marcato impianto storicistico e con soluzioni sperimentali centrate sull’uso strategico 

6 La sistemazione di tale complesso, messa a punto negli anni ’90 da Cristina Tonghini e Andrea 
Vanni Desideri (Tonghini, Vanni Desideri 1998, nel tempo ha prodotto risultati di assoluto livello 
scientifico; essenzialmente su tale base documentaria sono stati riconosciuti ed attribuiti alla fase 
crociata di XII secolo insediamenti petrani come Beyda (sito indagato da Patricia Bikai dell’ACOR) 
e soprattutto l’abitato fortificato di Wadi Farasa (Schmid 2006; Id. 2009).

7 Il sostegno istituzionale del progetto, sostenuto dal MURST (‘Progetto scientifico di interesse 
nazionale’), e dal MAE (Relazioni Internazionali), è dell’Università di Firenze (dal 1998, parte del 
‘Progetto Strategico d’Ateneo’ per l’Archeologia Medievale) con la partecipazione, in questa prima 
fase, dei Dipartimenti di Storia, Progettazione dell’architettura, Urbanistica; del Centro C.N.R. di 
conservazione opere d’arte di Firenze; dell’ITABC (C.N.R., Montelibretti); del Department of 
Antiquities of Jordan e del Petra Region Planning Council. Altre istituzioni associate erano (in gran 
parte sono tuttora) l’Università di Udine, di Urbino, di Venezia, il Laboratoire MAP del CNRS di 
Marsiglia. Il progetto era inoltre parte dell’Italo-Jordanian cooperation agreement, dal 1998 
‘Affiliated Field Project’ dell’American Center of Oriental Research e dal 1994 riconosciuto 
dall’UNESCO. La missione collabora inoltre con altri gruppi di ricerca provenienti da università 
inglesi, italiane, americane, giordane, svizzere, francesi, tedesche e finlandesi e con specialisti della 
Soprintendenza Archeologica della Toscana. La missione dispone di una base logistica (residenza, 
laboratorio, stazione informatica, archivio per materiali e reperti) a Wadi Musa (Petra). 
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dell’‘archeologia leggera’ (impiego integrato su base informatica delle procedure proprie 
dell’‘archeologia del paesaggio’ e ‘del costruito’). Sono comunque gli anni in cui si 
impostarono le collaborazioni fondamentali (altre sono state superate da scelte 
d’indirizzo specifiche per merito o per metodo) e si procedette alla costruzione delle 
‘architetture di sistema’ dei diversi settori di cui la messa a fuoco degli obiettivi come 
la loro gerarchizzazione suggerivano l’implementazione; così, solo per esemplificare, un 
ruolo specifico fu dedicato al rapporto con le ‘nuove tecnologie’, in specie informatiche 
(ma anche archeometriche, con diverse accezioni), a partire dalla costituzione di banche 
dati sia per le classi di reperti e per le serie di documentazioni della ricerca (territoriali, 
in elevato, di scavo) 8. Un sistema che consente aggiornamenti della documentazione in 
tempo reale e a distanza, mentre può contribuire anche ad aspetti come conservazione, 
restauro e valorizzazione dei risultati (manufatti, strutture, assetti topografici), ad 
esempio con ricorso a soluzioni virtuali o ipertestuali; un impianto che, da quegli anni, 
si è molto sviluppato e la cui impostazione molto deve alle ‘serate’ di discussioni 
‘seminariali’, in Patria e sul campo, con Paolo che proprio in quegli anni aveva maturato 
esperienze (come quelle relative a quella che sarebbe poi stata definita ‘archeologia 
della produzione’ ed al ruolo connesso appunto di tecnologie archeomatiche, 
sperimentalmente ricalibrate) che molto hanno influito sugli sviluppi avanzati di una 
molteplicità di ambiti, settori, pratiche, non sempre adeguatamente riconosciuti ma che 
costituiscono tuttora una cifra distintiva di scuola dei suoi allievi (non saprei se tutti 
consapevoli ciò, come spesso accade, in ambito accademico) 9.

Risultati (i primi, di quegli anni): Petra ‘medievale’
I risultati delle prime indagini territoriali (1986-1988), fra la Siria ed il golfo di 

Aqaba, hanno condotto a valutare scelte operative, tempi ed anche motivazioni dell’in-
sediamento europeo nell’OultreJourdan, fino a scegliere uno dei grandi siti fortificati 
della regione come suo ‘osservatorio stratigrafico’ 10. Sia pure per una stagione, non più 
di 90 anni, Petra ha così rivelato di avere nuovamente svolto, dopo 5 secoli, un inatte-
so, seppure effimero, ruolo centrale nell’assetto territoriale della Transgiordania soste-
nuto da un autentico incastellamento feudale dell’intera valle (al-Habis, Jabal Atuff, 
al-Wu‘ayra, al-Bayda, al-Shawbak) 11. Così la regione sud-transgiordana, pur scontando 
un secondo e definitivo abbandono di Petra, non tornerà più alla collocazione periferica 
in cui si trovava all’arrivo dei crociati, acquisendo un’identità ben rappresentata dalla 
continuità di funzione sia amministrativa che militare, mantenuta dagli ayyubidi e non 
più perduta, ai due centri egemoni di Shawbak e della stessa antica città di Karak con 
il suo grande castello, il Crac de Moab. È a partire da tali basi che, fra il 1989 ed il 
1997, furono condotte letture a stratigrafia orizzontale (con sondaggi diagnostici) e 
verticale (con ricognizioni mirate di superficie, analisi di stratigrafie murarie e scavi ad 
‘aree estese’), soprattutto nell’area archeologica del più importante castello di Petra, 
Wu’ayra-Li Vaux Moises 12. 

8 Cfr. ad es. Crescioli, Niccolucci 1998 e Crescioli et alii 2000; Marino et alii 1990; Franchi, 
Vanni Desideri, Pecchioli 2002.

9 Solo per esemplificare, cfr. De Santis et alii 1990.
10 Shawbak e Kerak su tutti, si riteneva, sulla base di quanto noto in letteratura: in punta di co-

erenza di metodo, non fu così e tale scelta fu ‘premiata’…
11 Vannini 1987; Id. 1990; Vanni Desideri, Vannini 1991.
12 Cfr. Vannini, Vanni Desideri 1995; Vannini G., Tonghini C. 1997.
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Al-Wu‘ayra. Nell’assetto della Transgiordania crociata, da Ahamant ad Ayla, il 
complesso di fortificazioni della valle di Petra, di cui è stato possibile dimostrare il 
ruolo di punto di appoggio strategico, risultò quindi gravitare attorno al castello di Li 
Vaux Moises 13, isolato sugli aspri rilievi di al-Wu‘ayra e dominante gli accessi all’antica 
valle; questo si è rivelato la chiave di lettura, storica e archeologica, di tutto il sistema 
insediativo di Petra, non solo per il periodo medievale (fig. 2). Sono quindi state docu-
mentate almeno 11 distinte fasi archeologiche di cui due precedenti l’impianto crociato 
– documentate da materiali in deposizione secondaria e da sequenze stratigrafiche di 
alcune strutture – fino all’età ottomana. La più antica consiste in una necropoli d’età 
protostorica organizzata in recinti funerari, composti di vani sepolcrali tagliati nei 
fianchi dei piccoli wadi settentrionali e dotati di sistemi di chiusura. L’intera area viene 
poi occupata da un impianto, probabilmente bizantino e forse già a carattere militare, 
cui è da riferire la prima fase delle murature difensive sul versante est, analogamente a 
quanto documentato – significativamente – nei castelli di al-Habis e di Shawbak. Le 
ricerche consentirono così di integrare i dati già noti sull’organizzazione difensiva tar-
doantica della regione cominciando a delineare una più complessa articolazione dell’a-
rea in età bizantina. Le successive tre fasi sono ascrivibili alla vita e trasformazione del 
castello e, tra queste, le ultime due possono essere attribuite alla seconda metà del XII 
secolo cui corrispondono diversi tipi murari 14. Una quarta fase è riferibile ad una fre-
quentazione organizzata ayyubide dei primi del ‘200, prima del definitivo abbandono. 
Le ultime cinque fasi corrispondono invece all’abbandono dell’uso proprio del castello 
e documentano frequentazioni e utilizzi endemici del sito da parte di comunità locali 
fino ad età ottomana 15. La documentazione di una precisa sequenza di frequenze uma-
ne e corrispondentemente di reperti mobili stratificati si presenta di notevole rilevanza 
sia per una interpretazione complessiva delle fasi insediative del sito, sia in un’ottica 
volta a consentire reinterpretazioni anche radicali di svariate tipologie di manufatti e 
di classi ceramiche della regione per il periodo bassomedievale 16.

13 Un limitato sondaggio fu effettuato da R. Brown (Brown 1987); in quegli anni una rapida rico-
gnizione (Pringle 1989) interessò anche i castelli petrani.

14 Vannini, Tonghini 1997. Le indagini hanno permesso di mettere a punto consistenti elementi di 
conoscenza e di interpretazione sulle strutture fondamentali dell’insediamento nei loro aspetti mate-
riali e nelle loro sequenze cronostratigrafiche (verticali e orizzontali) come, ad esempio, l’apparato di 
comunicazione interna (percorsi, passaggi, camminamenti di ronda, rampe, postierle, ponti mobili); il 
sistema idrico di raccolta, conservazione, distribuzione delle acque meteoriche; l’articolazione urbani-
stica dello stesso cassero; area forte e monumentale, con le diverse modalità di collegamento con l’area 
difesa circostante.

15 Tonghini, Vanni Desideri 1998. Relativamente a queste ultime fasi, la struttura a sacco delle 
murature e la conseguente dinamica dei crolli mostra significative relazioni con l’evoluzione delle tec-
niche costruttive degli abitati post-crociati. Così, ad esempio, in una prima fase, oltre a sfruttare le 
strutture conservate, si realizzano nuovi edifici quadrangolari, composti quasi esclusivamente di ma-
teriali provenienti dai crolli dei paramenti delle murature crociate. L’abitato, cui può essere riferita 
l’officina costruita nel fossato sud, è organizzato in forma di villaggio con edifici allineati lungo le 
strade ed intorno agli spazi aperti.

16 Ed in effetti, molti anni dopo, i risultati sarebbero venuti, a confermare il modello di interpre-
tazione qui avanzato (incastellare Petra per controllarne il fondovalle a fini logistici), proprio tramite 
le serie ceramiche qui costruite, per manufatti fino a quel momento datati con secoli di approssima-
zioni (museo di Amman, vetrina all’ACOR: secc. XII-XVI!): Schmid 2005; cfr., anche a proposito del 
contributo dell’équipe salernitana, supra nota 6. 
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Al-Habis. Il promontorio roccioso di al-Habis è situato nella parte centrate della 
valle di Petra, nei pressi della via colonnata e dei maggiori templi della città antica. Il 
rilievo presenta una base a pianta sub-ellittica con l’asse maggiore orientato nord-sud 
su cui si impostano due formazioni rocciose coniche separate da una gola posta a una 
quota di circa 40-50 m sul livello del fondovalle. L’evidenza archeologica sembra indi-
care che il sito sia stato occupato a partire dall’antichità, probabilmente a causa della 
sua posizione eminente nei pressi della più cospicua area sacra urbana: l’insediamento 
antico pare avere interessato entrambe le vette di al-Habis, mentre il sito fortificato di 
epoca medievale sembra avere occupato esclusivamente il dosso meridionale, la parte 
più elevata dell’intera conformazione rocciosa 17. Ad al-Habis l’impianto fortificato pre-
esistente non sembra avere occupato l’intera area su cui si estese l’insediamento crocia-
to, ma fino ad ora è stato documentato con sicurezza solamente nella parte corrispon-
dente alle prime due cerchie della fortificazione crociata. Strutture che sulla base delle 
tipologie murarie sono probabilmente attribuibili all’epoca classica sono invece state 
identificate nei settori più esterni del castrum (terza e quarta cerchia). Per quel che 
riguarda l’occupazione europea del sito, questa sembra articolarsi in due fasi distinte. 
L’analisi stratigrafica delle strutture ha mostrato che l’attività costruttiva crociata 
sembra limitarsi in un primo momento all’area del cassero, sui ruderi di un’imponente 
struttura che è stata interpretata come un torrione bizantino; solo successivamente, con 
la costruzione di una grande cisterna addossata alla seconda cortina muraria, l’insedia-
mento si espande nei terrazzamenti più bassi del rilievo (fig. 3).

La tecnica costruttiva di epoca crociata ad al-Habis è largamente confrontabile con 
quella documentata nei siti di al-Wu‘ayra e al-Shawbak, ma presenta anche alcune pe-
culiarità. Le strutture conservate ad al-Habis mostrano infatti una netta prevalenza 
della pratica del riutilizzo di materiale edile rispetto alla produzione ad hoc (e quindi 
all’attività di cava) di bozze e conci ‘da murare’. In un certo senso quindi questo castel-
lo assume i tratti tipici di un insediamento fortificato urbano, dove la generalizzata 
disponibilità di materiale da costruzione reperibile dai ruderi di edifici fatiscenti rende 
antieconomico il ricorso all’impianto di cantieri di estrazione. Al-Habis sembra quindi 
costituire un caso a sé nell’ambito dell’edilizia crociata studiata nel corso del progetto: 
se per le tecniche murarie appartiene al periodo ed all’ambiente tecnico della coloniz-
zazione franca di XII secolo, per le modalità di approvvigionamento dei cantieri edili si 
inserisce in quella che sembra essere la tradizione urbana della Petra bizantina, quando 
si inaugura su larga scala la pratica del riutilizzo di materiali da costruzione 18.

Shawbak-Crac de Montréal, la prima capitale. A questo punto il programma della 
missione poteva dirigersi verso il sito stratigrafico guida: dal 1999 i metodi di lettura 
archeologica leggera messi a punto con l’analisi del sistema fortificato di Petra (al-
Wu’ayra, al-Habis) furono estesi ad una prima fase di indagini dell’impianto castellano 
del Crac de Montréal (Shawbak), precoce espressione delle iniziative regie per il control-
lo dell’Oltregiordano (1115-1116) e, sulla base delle ricerche condotte su scala regiona-
le, baricentro del sistema insediativo petrano e punto di riferimento dell’intera area 
transgiordana; ruolo, quest’ultimo, conservato fino all’istituzione della Signoria nel 
1142-1144 ed al conseguente spostamento della capitale a Kerak (come ritenuto dagli 

17 Le prime indagini archeologiche sulle fasi medievali di al-Habis furono condotte da P. C. 
Hammond (Hammond 1970).

18 Vannini, Nucciotti 2003.
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storici 19), in realtà ad una Shawbak che si rivelò, sulla base della nuova documentazione 
acquisita negli ultimi anni, autentica erede ‘medievale’ di Petra antica, almeno per la 
Tarngiordania meridionale. Il favorevole stato di conservazione dei documenti materia-
li in termini di livelli di accumulo e strutture in elevato ed il fatto che, contrariamente 
agli impianti della valle di Petra, la fortificazione abbia conosciuto una serrata e conti-
nua successione di fasi di vita fino ad età contemporanea, facevano di Shawbak un 
complesso documentario estremamente articolato 20 e di primaria importanza per lo 
studio delle facies culturali di età crociata e post-crociata (fig. 4).

Si è quindi proceduto ad una prima messa a punto dei problemi di fondo dell’impianto 
crociato: ad esempio i precedenti insediativi, estensione, organizzazione e sviluppo del 
suo assetto topografico 21. Come già osservato per gli impianti fortificati della valle di 
Petra, anche a Shawbak le strutture del castello franco appaiono essere state precedute 
da un impianto più antico, riconosciuto qui per la prima volta e con maggiore evidenza 
rispetto ad al-Wu’ayra, anche per il buon livello di conservazione e di leggibilità delle 
strutture. Le peculiari tecniche murarie di questa fase, con cortine difensive a grandi 
parallelepipedi di calcare, in tutto analoghe a quelle documentate alla base delle difese 
orientali di al-Wu’ayra, sembrano presentare un certo grado di confrontabilità con 
strutture 22 e perimetri difensivi degli impianti militari del limes arabicus, orientando la 
datazione ad un orizzonte almeno d’ambito bizantino e probabilmente anche severiano. 
Su tale impianto i crociati portarono a termine un radicale riassetto strutturale, 
cingendo all’esterno il perimetro difensivo antico con una nuova cortina muraria dotata 
di torri, ottenendo una struttura complessa che mostra, nel corso della sua evoluzione, 
modifiche d’impianto, rafforzamenti difensivi e restauri 23.

Il programma di conservazione
Il criterio fondamentale, per un progetto di conservazione e valorizzazione del siste-

ma incastellato crociato di Petra, è centrato sul restauro non ricostruttivo; le procedu-
re muovono dalla tutela del ‘testo’ originario documentato archeologicamente sul ter-
reno e dalla ‘comunicazione’, diffusa a più livelli: consolidamento di emergenze struttu-
rali; ricostruzioni parziali documentate; ricostruzioni, in base alle fonti materiali, affi-
date ad un innovativo sistema ‘virtuale’; un apparato didascalico sui siti, ricollegato ad 

19 Milwright 2008; Vannini 2007.
20 Secondo quanto emerso nel corso delle prime ricerche, la consistenza del sito di Shawbak si 

estendeva, ben oltre i limiti fisici del castello, all’intera area dei versanti circostanti l’altura ed ai 
fondovalle dove sono presenti non solo apprestamenti integrativi delle difese del castello ma anche 
abitati minori, sistemazioni agricole, sistemi di sfruttamento e controllo delle risorse idriche, che la-
sciano intravedere un’organizzazione estremamente articolata e complessa dell’insediamento, con 
strutture monumentali la cui lettura ed interpretazione costituiranno uno degli impegni futuri della 
missione.

21 Una prima circoscritta lettura stratigrafica profonda si deve a Brown R. 1988, mentre più este-
si interventi restaurativi che hanno comportato anche notevoli escavazioni nei livelli inferiori sono 
stati condotti negli ultimi anni da parte del Dep. of Antiquities.

22 Come, ad esempio, la cosiddetta cisterna presso il Petra Forum Hotel di Wadi Musa; solo negli 
ultimi anni emergeranno stringenti confronti con il campo legionario romano imperiale di Udruh/
Augustopoli (Da Petra a Shawbak 2009).

23 I dati ottenuti, già utilmente impiegati come indicatori cronologici nei casi in esame, confluisco-
no nella redazione di un atlante cronotipologico di murature con funzione di griglia di riferimento per 
l’estensione progressiva delle ricerche all’intera regione, per il sec. XII.
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una sezione specifica prevista in una sala del nuovo museo di Petra. Al riguardo è tut-
tavia opportuno rilevare come oggi il quadro del restauro dei siti archeologici si presen-
ti condizionato dalla dilagante cultura dell’immagine che, sotto la spinta di svariati 
interessi, trova fertile terreno proprio in quei paesi dove più debole è la tradizione re-
staurativa e dove più incalzante si fa la pressione turistica. Ed è proprio a seguito di 
tali spinte che si assiste di fatto a un progressivo divario scientifico e tecnico fra il cam-
po della ricerca (archeologica) e quello della conservazione (architettonica): i principi 
(universali?) del restauro, sanciti dalle Carte del Restauro (Venezia, Atene) 24 e forma-
tisi in un pluridecennale dibattito critico internazionale nel quale un ruolo determinan-
te è svolto dalla Scuola italiana, sembrano spesso emarginati sotto il profilo culturale e 
progettuale.

L’analisi archeologica e la lettura topografica della valle di Petra medievale hanno 
delineato una vera facies crociata nell’area. La ricostruzione stratigrafica delle tracce 
materiali degli insediamenti e delle frequenze crociate può ora costituire la base docu-
mentaria per una serie di interventi a carattere prevalentemente conservativo, che in-
vesta i siti nella loro complessità. Per quanto poi attiene direttamente al programma 
di conservazione, restauro e valorizzazione, attualmente disponiamo di una messe di 
documentazione materiale in grado di offrire una base scientifica, filologicamente impo-
stata, alle scelte operative necessarie per la sua realizzazione 25. Tale programma potrà 
svilupparsi con una serie di interventi sia di restauro e consolidamento, ‘mirati’ su al-
cuni edifici di particolare interesse architettonico, sia di riqualificazione dell’ambiente 
archeologico, monumentale e naturalistico nel suo insieme.

Il risultato sarebbe un percorso archeologico-monumentale – da Wadi Musa a Jabal 
Atuff, toccando il castello di Wu’ayra, l’ingresso maggiore alla valle di Petra ed il forte 
di al-Habis – che, concettualmente connesso alla sua vicina ‘capitale’ regia di Shawbak, 
consenta di percepire modalità e cultura dell’insediamento europeo nell’antica Petra. 
L’esito finale, disponendo di risorse adeguate consisterà nell’attrezzatura di un ‘fascio’ 
di percorsi tematici che consentano ad un visitatore (a piedi, a cavallo) non solo di 
visitare aree archeologiche rese ‘comprensibili’, in particolare la facies ‘medievale’ dei 
castelli di Petra, ma di collocarli agevolmente nel tempo (in rapporto alle accertate 
preesistenze anche monumentali ed a significative frequentazioni successive), nello spa-
zio (ripercorrendo la logica territoriale che ha presieduto alla stessa disposizione degli 
insediamenti ‘a sistema’: Wu’ayra, al-Khubtah, Jabal Atuff, al-Habis) e nella dimensio-
ne subregionale dell’intera Signoria di Transgiordania, lungo l’antica ‘Strada dei re’ 
(Kerak-Tafileh-Shawbak ed il sistema centrale petrano-Ayla-Ile de Graye), fino al deli-
nearsi di una nuova identità regionale, oltre la stagione crociata. In conclusione, si 
vuole percorrere una soluzione che punti a conseguire la ‘sostenibilità’ del sistema 
culturale da valorizzare, facendo leva sulla peculiarità dell’esperienza italiana e pun-
tando su soluzioni anche informatizzate (fra l’altro di facile reperibilità, economicità e 
reversibilità). 

Il futuro, a quell’epoca…
Eppure uno sguardo retrospettivo, anche rapido ed un po’ rapsodico come quello di 

questi appunti dedicati a Paolo e ad un’amicizia, rara in quanto autentica ‘nonostante’ 

24 Per un’ampia documentazione sull’argomento, cfr. Esposito 1996.
25 Oltre quanto citato in precedenza, cfr. Bini, Bertocci 1997; Frau 1993; Vannini 1999; Ruschi, 

Vannini 2001.
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sia nata decenni fa entro il recinto di un rapporto professionale 26, non può non cogliere 
come veramente fondamentali, lo sottolineo ancora, siano stati quei primi anni della 
missione e non solo per l’episodio; come la scelta ‘culturale’ storicista abbia comporta-
to opzioni di metodo ed un’ottica, specifica se si vuole, ma coerentemente perseguita, 
che si è dimostrata produttiva fino a raggiungere una serie di risultati archeologici che, 
sotto una pluralità di profili, hanno progressivamente consentito (Fasi II e III) di co-
struire modelli di interpretazione storica di fenomeni che stanno ora portando ad alcu-
ne autentiche sintesi storiche a carattere regionale. Eppure non localistiche ma con 
valenze, in alcuni specifici casi, di ben più ampia portata, in rapporto a riconsiderazio-
ne sia di aspetti non marginali di processi storici di ampio respiro, sia di connessioni 
culturali che si dispongono in vasti, strutturali contesti euro mediterranei. Al puro 
scopo di limitare l’astrattezza che la necessaria concisione naturalmente impone, a 
conclusione di queste, in sintesi estrema, tenterò di elencare i punti che dispongono di 
solide prove archeologiche e che rappresentano i più significativi contributi per una 
nuova storia della regione: 

– il riemergere dopo cinque secoli di una struttura storica caratterizzante della 
cultura dell’intera regione: la frontiera interpretata secondo connotati propri dell’intero 
Mediterraneo medievale;

– l’insospettato ruolo della Valle di Petra, dopo 500 anni di abbandono, incastella-
ta secondo i canoni più classici della feudalità mediterranea e fulcro del nuovo sistema 
territoriale;

– la ‘produzione’ di un complesso di manifatti ceramici che, attraverso i raffronti 
stringenti con quanto emerso da siti petrani di fondovalle indagati da missioni interna-
zionali, ha consentito di comprovare la validità del modello interpretativo proposto per 
la logica delle scelte insediative crociate: il controllo di Petra come base logistica dell’in-
tero sistema di Transgiordania;

– avere potuto documentare in modo inoppugnabile il ruolo di ‘capitale feudale’ del 
Crac de Montréal della Signoria crociata di Transgiordania (con il rinvenimento in 
scavo del Palazzo comitale);

– il ritorno dell’urbanesimo, dopo la fortunata stagione romano-imperiale, nella 
regione a sud del Mar Morto, con un’impressionante sincronia con quanto accade negli 
stessi decenni (fine XII-metà XIII ed oltre) anche nel Mediterraneo ‘cristiano’ ed in 
Europa;

– la ‘scoperta’ di una nuova città islamica, Shawbak, assurta al rango di capitale 
della medesima regione che era stata propria della Signoria di Transgiordania in età 
ayyubide (con un intervento diretto che è cronostratigraficamente ascrivibile allo stesso 
Saladino) e primo-mamelucca (secc. XII-XIV) con, fra l’altro, lo splendido Palazzo del 
governo ed il maggiore opificio tessile mai rinvenuto in scavo nell’intero Mediterraneo 
medievale;

– la documentazione dell’appartenenza culturale alla medesima area della regione 
di Petra, di cui Shawbak può ora a buon diritto essere considerata, almeno fra Mar 
Morto e Mar Rosso, l’erede medievale dell’antica Petra;

26 Un episodio che mi piace ricordare è l’invito che ricevetti da Paolo a parlare di un aspetto, 
relativo ad un impegnativo lavoro che avevo compiuto a Pistoia (Vannini 1988).
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– una documentazione materiale esplicita della continuità di funzione e di ruolo 
territoriale del sito fino alle soglie dell’attuale Stato giordano 27.

Archeologia, scienza contemporanea. 
Resta l’Archeologia Pubblica, questa sorta di ‘nuova frontiera’ della disciplina, at-

tualizzazione di una sua vocazione d’origine 28, che può rappresentare, ora anche con la 
realizzazione di un piccolo ma efficace programma europeo (ENPI-CIUDAD Liaison 
for growth, 2010/2), il rapporto fra la ricerca archeologica, i suoi prodotti ma anche i 
suoi ‘produttori’, l’équipe dei ricercatori sul campo, con le comunità locali (dei villaggi 
di Wadi Musa e di Shawbak in particolare), con la società civile in molte sue espressio-
ni (esponenti delle tribù locali – sheikh –, ONG giordane), con le Istituzioni (ammini-
strative, culturali, governative), che in varia forma è stato costantememnte perseguito 
dalla missione non solo per le naturali necessità od opportunità organizzative, ma come 
obbiettivo (valore?) in sé. Così, ad esempio, proprio in quegli anni le scelte logistiche 
sia per la residenza (sunset hotel..) che per gli acquisti si indirizzarono, con naturalez-
za di rapporti, verso il villaggio di Wadi Musa – all’epoca ancora fisicamente separato 
dall’area dei grandi alberghi e centri acquisti prospicente l’ingresso all’area archeologi-
ca di Petra – in assoluto gli unici ‘occidentali’ (turisti o archeologi delle numerose 
missioni internazionali) a frequentarlo. Rapporti di ogni tipo, ma qui citerò solo un 
episodio che, veramente, vide Paolo, anzi il prof. Peduto, protagonista. Si tratta di un 
suo acquisto – da uno dei venditori di antichità, più o meno frammentarie e più o meno 
autentiche, che si affollano attorno ai ‘turisti’ – di una fibbia metallica, probabilmente 
di epoca bizantina; cosa che, soprattutto in una missione all’estero ‘non si fa’. La situa-
zione per me non era facile, mi ero infine preparato un discorso a forte connotato ‘ide-
ologico’ (conoscersi nei punti deboli, il vantaggio dell’amicizia…), che non è servito: la 
sera, a tavola, di fronte ad un (piccolo) bicchiere di vino (in cartone), Paolo mi comu-
nicò che l’acquisto era per farne dono al museo locale (peraltro piccolo, non all’altezza 
del luogo): cosa che l’indomani fece (posso testimoniarlo in ogni sede…), nelle mani del 
funzionario del Dpt of Antiquities (e nostro amico), Sulejman Farajat.

Per Paolo, l’archeologia, anche quella praticata oltremare, è veramente una scienza 
umana.

27 Vorrei qui citare, come riferimento per la sostanza di quanto qui conclusivamente riportato, un 
contributo che portai nell’ambito di un’originale iniziativa che con Paolo prendemmo un paio di anni 
fa, coordinando due convegni, a Firenze e a Salerno, su questi temi, in particolare frontiere ed inca-
stellamento in diverse aree del Mediterraneo medievale; un’ideale ‘chiusura del cerchio’ di una colla-
borazione in proposito, ripresa su altre basi dopo l’oramai lontana condivisa stagione petrana, peraltro 
solo uno degli episodi che, su versanti scientifici o più in generale accademici o culturali, hanno intes-
suto le nostre vite non solo professionali (Vannini 2010).

28 Mi piace qui citare questa nostra ultima frontiera che ci vede ancora una volta insieme, anche 
nel Comitato scientifico della prima collana nazionale del settore (Archeologia Pubblica in Toscana 
2011), che vorremmo lasciare come legato ai nostri (e non solo delle scuole salernitana e fiorentina, se 
possibile) allievi.
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Fig. 2 – Castello di al-Wu‘ayra, ‘chiave’ del sistema d’incastellamento della valle di Petra:  
il sistema d’accesso (foto A. Marx).

Fig. 1 – La Signoria crociata di Transgiordania, polo orientale del Progetto Strategico d’Ateneo 
per l’Archeologia medievale (La società feudale mediterranea: profili archeologici. Apogeo e declino, 
alle origini dell’Europa moderna).
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Fig. 4 – Castello di Shawbak: archeotopografia stratigrafica di una ‘capitale’  
medievale mediterranea (foto A. Marx).

Fig. 3 – Castello di al-Habis, al centro della Valle: scenario di analisi archeologiche  
‘leggere’ in una ‘acropoli’ medievale (foto A. Marx).


